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Tanti giovani all'EUR 
]con i capi partigiani 
'Present i i compagni Longo e Berlinguer - Il saluto a Fer-

j- ruccio Parri - Alla presidenza le medaglie d'oro della 
[' Resistenza e i membri dei triumvirati insurrezionali 

Il trentennale della Libera-
Ilone e stato solennemente 
celebrato dal PCI mercoledì 
pomeriggio a Roma con una 
manifestazione ufficiale tenu
ta a: Palazzo del Congressi 
dell'EUR nel corso della qua
le Giorgio Amendola ha par
lato sul ruolo del comunisti 
nella rivoluzione democrati
ca e antlfasclstu. 

La «rande sala delle con
ferenze, che ha ospitato la ma
nifestazione, era gremita di 
esponenti del partito e della 
federazione giovanile, di diri
genti e militanti partigiani, di 
personalità della cultura, di 
rappresentanti del movimen
to sindacale e democratico, CI 
centinaia di giovani Impegna
ti attivamente nella lotta con
tro Il neo-fascismo. Tra gli al
tri c'erano il presidente del 
PCI. Luigi Longo. comandan
te generale delle Brigate Ga
ribaldi e vice comandante ge
nerale dei Corpo del Volon
tari della Libertà: il segreta
rio generale Enrico Ber
linguer: i compagni della di
lezione del Partito e nume
rosi componenti 11 CC e la 
OCC. 

Un Intenso, commosso ap
plauso ha salutato la parte
cipazione alla manifestazione 
di Ferruccio Parrl, vice- co
mandante del CVL. «Mauri
zio» e stato chiamato alla 
presidenza Insieme a! dirigen
ti del PCI e al segretario del
la FGCI Renzo Imbonì, al 
presidente dell'ANPI e me
daglia d'oro della Resistenza 
Arrigo Boldrinl (che ha pre
sieduto l'assemblea e pronun
ciato un Impegnato Interven
to Introduttivo di cui diamo 
In questa stessa pagina una 
sintesi insieme al resoconto 
del discorso di Amendola), al 
compagni Gisella Floroanlnl, 
Umberto Massola. Vittorio Vi-
dati e Pompeo Co'.alannl. 

Erano alla presidenza an
che altri comunisti decorati 

di medaglia d'oro: Gina Bo-
rellinl, Carla Capponi, Giusep
pe Marras, Giovanni Pe.sce. 
Mario Ricci. Vera Vassallo e 
Roberto Vatteroni; 1 membri 
dei triumvirati Insurreziona
li: Luigi Galani. Celso Gra
ni, Luigi Grassi, Francesco 
Leone, Benvenuto Santus, Re
mo Scapplnl. Stefano Schiap-
pareli!. Bonomo Tomlncz. A-
lessandro Vaia: una delega-
zione di gappisti romani: l di
rigenti comunisti del Lazio e 
di Roma. 

Nulla di formale e di ri
tuale nel^a manifestazione, co
me del resto ha testimonia
to In particolare il discorso, 
problematico e di ampio 
respiro politico e Ideale, pro
nunciato dal compagno Amen
dola. Questo discorso si 6 svi
luppato intorno a due nu
clei fondamentali, n primo co
stituito dall'analisi delle ra
gion! a sostegno della neces
sità di Uqulda-e da un lato 
1 residui di una visione en
fatica della Resistenza consi
derata come moto spontaneo 
e unanime (la sua costruzione 
fu piuttosto, ha ricordato A-
mendola. una lotta difficile 
nella quale solo la più larva 
unità nazionale creo le cor» 
dizioni per combattere effi
cacemente per "Indipendenza 
e la libertà della patria): e 
dall'altro la vecchia polemica 
sulle «occasioni perdute» e 
della «rivoluzione tradita» per
chè «Interrotta a metà». 

Il secondo nucleo del di
scorso di Amendola è stato 
costituito dall'esame del ter
mini dell'azione di determi
nante direzione politica e mi
litare svolta dal PCI per la 
nascita e lo sviluppo delift 
Resistenza. Qui sono stnt! 
colti tre aspetti fondamentali 
e del tutto originali del con
tributo comunista alla Li
berazione: la politica di 
unità nazionale portata a-
vanti tenacemente contro 

sbandate massimalistiche, a-
stratte pregiudiziali di formu
la, manovre d! destra: la 
strategia e la tattica della 
guerra partigiana basata ,-,'Jl-
la lotta contro ogni forma 
di attesismo e con uno stret
to legame tra azione armata 
e iniziativa politica: e infi
ne l'organico rapporto stabi
lito tra lotta armata e lotta 
di massa, che 0 poi ancne 
sui Diano europeo un tratto 

i caratteristico della Resisten
za Italiana. 

La parte conclusiva del di
scorso di Giorgio Amendola 
cil modo come, attraverso le 
dure battaglie di questo 
trentennio, la forza popolare 
sia cresciuta e abbia Impo
sto tutta una serie di mu
tamenti anche profondi in con
trasto con la politica conser
vatrice della DC; il modo co
me, per il rifiuto crescente 
dell'attuale gruppo dirigente 
della DC ad accettare la nuo
va realtà, nascono le crisi 
«ne vivo l'Italia in questo mo
mento e 1 sempre più gravi 
attentati neoiasclsti alla 
legalità repubblicana e all'or
dine democratico), .ti 6 ricol
legata a! saluto che, In aper
tura della manifestazione, a-
veva rivolto all'assemblea Ar
rigo Boldrinl. 

Il popolare comandante 
Buloio aveva sottolineato co
me quest'iniziativa politica 
riproponga appunto di tronte 
al paese 1 grand! temi del-
l'antifascismo proprio nel mo
mento in cui più grave * 
SI pericolo dell'eversione di de
stra sulle Istituzioni nate dal
la Resistenza. Per questo, art.-
va aggiunto Boldrinl, e Indi
lazionabile recuperare lo spi
rito vero e originale della Re
sistenza cui hanno dato un 
prezioso, eccezionale contri
buto la milizia e l'Insegna
mento del compagno Longo. 

g. f. p. 

Boldrini: oggi come ieri 
l'impegno antifascista 
Necessaria una forte mobilitazione per contrastare le mi
nacce dell'eversione di destra alle istituzioni nate dalla 
Resistenza - Gli insegnamenti della milizia di Luigi Longo 

Il discorso di Amendola alla celebrazione ufficiale del partito per il XXX della Liberazione 

Dal PCI un apporto decisivo 
e originale alla Resistenza 

I tre aspetti fondamentali del contributo dei comunisti: 
la politica di unità nazionale, la strategia 
e la tattica della guerra partigiana, il rapporto 
organico tra lotta armata e lotta di massa - Una analisi 
polemica sia con la visione enfatica di un 
moto spontaneo e unanime, sia con la logora 
tesi delle « occasioni perdute » 
II contrasto tra la politica conservatrice 
del gruppo dirigente della Democrazia cristiana 
e la grande maturazione del Paese 

Nell'aprire la manlìestazìo-
• ne. Il ccmpigno Arrigo Boi-
" drlnl. presidente dell'ANPI. 
, «veva sottolineato come l'inl-
' xiatlva del PCI riproponga di 
: fronte al paese l grandi temi 

; dell'antifascismo e della Re-
• «latenza proprio quando più 
• grave è 11 pericolo che dalle 
' trame e dalle provocazioni 

nere viene alle istituzioni re-
1 pubblicane nate dalla guerra 
• di liberazione. Proprio quan
di do. ha aggiunto, e rifuggendo 
""'da qualsiasi forma agiografi-
' ca e celebrativa, con grande 

consapevolezza si 0 sviluppa-
' to un ampio movimento pò-

K polare antifascista con fattivi 
'. apporti delle Regior I. delle 

amministrazioni provinciali e 
comunali, della Federazione 

1 iindacalc unitaria, dei Comi-
,' tati unitari antifascisti, delle 
f organizzazioni giovanili demo-
r' erotiche, del mondo della 
,; «cuoia, del militari di ogni 
' grado che. partecipando al'e 
'• manifestazioni del trentenna-
• le. hanno inteso riaffermare 
'• «olennemente la loro assolu-
', ta fedeltà alla Costituzione 

Dalla rotv.a e dall'ampiezza 
- d: questo movimento viene 
' una Importante conferma del-
* la validità della politica uni-

i ' tarla antifascista di grande 
; respiro nazionale e popolare 

di cu. 1 corTiuni.sti sono Inter-
! preti e sostenitori costanti. 
' Chi ostacclu l'avanzamento di 
5 questo processo, In aggiunto 
» Boldrlr... chi vorrebbe impor-

l > re un'alternativa eli rottura 
j come fa il KrupiX) dirigente 
l della DC si .-.ornerà centro 
!• questa profonda volontà uni

taria che ha spazzato gli stec-
,; catl politici e Ideologici per 
* imporre un confronto e un 

. '- incontro sul problemi vivi del-
^ la demr,-*-azi.i per imporre 
k «ìae \i sia un pre- t.-o <mpr 
^ §*n<s zi'1' i"s\/->-pn i m r . v 
'• nare s^nzi t«.itpnn.i menti U 
l autorità de".o Stato democra 
• ileo, per ^..m.nare agni mer-

• * * • » • tutte le complicità che 

indignano non solo 1 cittadi
ni ma anche quel settori di 
sicura fede democratica degli 
stessi apparati pubblici e del-
l'amministrazione della giu
stizia, che devono essere j>o-
stl nelle condizioni di agire 
con lermezza e rapidità con
tro le trame eversive. 

Ma perchè la Resistenza, 
con la somma del suoi valori 
e delle esperienze maturate 
Incida nella vita con tutto 1! 
suo potenziale rinnovatore e 
unitario, è Indilazionabile re
cuperare lo spirito vero e 
originale della Resistenza, co
si come fu Impresso dalle 
forze più avanzate, e. tra que 
ste, da uomini di fortissima 
tempra politica e morale. Tra 
questi Boldrinl ha posto 11 
compagno Luigi Longo sotto 
lineando u ricco contributo 
personale che egli seppe da-
re all'elaborazione della stra
tegia e delle scelte politiche 
della lotta di liberazione 

Rievocate le tappe più si-
enlflcatlve della lunza espe
rienza rivoluzionarla di Lon
go, Bulow ha rilevato 1! ca
rattere decl.slvo dell'Impronta 
che il presidente del nostro 
partito diede non soltanto al
la Resistenza armata promos 
sa dal comunisti ma al mo 
vlmento partigiano nel suo 
complesso, sia per il modo 
d: comandare che di or-rani/ 
zare le formazioni garibaldl 

j ne ed 11 loro collegamento 
I con li movimento di massa. 

Co.4 che le Brigate Cariba 1 
I di rappresentarono non .-olo 
1 un organo militare nuovo e di 
1 eccezionali capacita per ope-
1 rare elficacemente, ma di-
1 ventarono l'espressione di una 
I unità politica che veniva con 

qutstata giorno per giorno nel-
, h lotta, nel dibattito, nella vi-
1 IH <-O |eni\-( dei reparti ama • 

gamandn rombntten'i zìi (or-
mriz one politica c.-,per enzn 
ed età diverse A londamen'o 
del> ccncoziom politico-stra
tegiche de .la guerra partigia

na stava per Luigi Lccigo, ha 
detto ancora il compagno Bol
drinl, la protonda convinzione 
che l'articolazione e l'auto
nomia più ampie del comin
ci' fossero la condizione e la 
prova della concretezza e del
l'eli icacia del movimento. Lo 
essenziale della ttiU.cn soste
nuta da Lzjngo è che non bi
sognava nò attendere ne su
bire il ricatto della rcvppre 
sagtla nemica, ma risponde
re continuando u moltiplica
re le azioni; e che le forma
zioni non dovevano mal aspet
tare di esser più numerose e 
più forti per attaccare. E qui 
e stato ricordato che quando 
nell'inverno del '44 il mare
sciallo Alexander diede 11 la-
mo.so ordine di smobilitazione, 
l'ordine che conto non fu 11 
suo ma quello che Luigi Lon
go chiese e ottenne dal CVL: 
di interpretare la disposizio
ne con una nuova e chiara 
elaborazione di strategia par
tigiana che prevedeva la di
scesa a valle delle tormnz^j-
ni. e il loro attestamento nel
le case del contadini, nelle 
,-anlle. net pagliai per conti
nuare la lotta. 

Arrigo Boldrinl h i neh.a-
| mato quindi l'attenzione sul 

li'^.imc che In Loiv.o si <'-
realizzato tra le dot. di mi
litante comunista e quelle del 

' patriota che in oznl momento 
j ha caputo esprimere e inter-
! pretare la co.-c lenza nvz.iona-

le per II riscatto umano e la 
conquista e la chiesa della 
.sovranità e dell'indipendenza. 
Boldrini ha conr-lu.so il suo 
saluto ribadendo l'impegno 
del garibaldini comunisti a 
iianco di tutto 11 partito, per 
il popolo e con il popolo, per 
'1 trionfo di ciucili Ideali per 

| ì q'in'i M inimo'arnno 1 vo-
l .'onfnri d ' t ' t Liberta <on ini-
1 ;.-! aia e *n '^[ a FI di co-noa' 
I ter/i r\(<: f Rru.it^ dir hanno 
> scri'fo 'imi pagina di scoria 
: riera e prez.osH per : r::,cat-
, to e la d.gnlta del paese. 

Aprendo il discorso ufficia
le di celebrazione del XXX 
della Liberazione nel corso 
della solenne manifestazione 
promossa dal PCI, Gior
gio Amendola ha rileva
to come, dal momento che 
la Resistenza non fu opera di 
un solo partito o di una sola 
classe e che l'unità raggiunta 
tra le diverse componenti po
litiche e sociali fu 11 risultato 
di una lotta anche aspra, sia 
legittimo ricercare quale sia 
stata la funzione del comuni
sti nel grande moto, rivendi
cando contro ostinate ed erra
te rappresentazioni il loro 
ruolo In quello che è stato 
l'avvio in Italia di una rivolu
zione democratica e antifa- \ 
scisia. 

Amendola ha fatto due os
servazioni preliminari. Una . 
sulla necessità di liquidare la 
leggenda di una Resistenza 
presentata come un moto 
spontaneo e unanime del pò- | 
polo italiano' ci furono I com
battenti della libertà, e lar
ghi strati di popolo solidali 
con essi: ma ci furono anche 
I fascisti e i repubblichini e. 
soprattutto, ci furono altri 
strati di popolo impauriti e 
passivi nell'attesa di una li
berazione che doveva venire 
dal di fuori, esser portata da
gli angloamericani. Né biso
gna dimenticare il ruolo del 
principali gruppi capitalistici 
impegnati in un triplice giuo
co con i tedeschi, con gli an
glo-americani, con certi par
titi presenti nel CLN. 

L'altra osservazione di 
Amendola riguarda la neces
sità di farla finita con la 
vecchia ctrlta polemica sulle 
«occasioni perdute», con la 
favola — ha detto — di un 
«potere» che con l'insurre
zione del 25 aprile sarebbe 
stato conquistato dalla classe 
operaia e dalle forze demo
cratiche e che poi sarebbe 
stato perduto per colpa, natu
ralmente, dei comunisti, di 
Togliatti, della svolta di Sa
lerno, di Stalin che aveva de
ciso di Impedire lo sviluppo 
In Italia della «rivoluzione» 
per non turbare l'equilibrio 
raggiunto a Yalta. 

In realtà si e ormai ricono
sciuto tranne che da parte di 
qualche gruppo estremista, 
che né vi erano le condizio
ni nel nostro Paese per una 
« rivoluzione socialista » né il 
PCI compi alcuna azione fre
nante. Le ricerche storio
grafiche più recenti hanno do
cumentato semmai che a Yal
ta fu preso atto della situa
zione di fatto già esistente. 
L'Italia si trovava nell'area 
dove agivano gli eserciti 
americano, inglese e france
se; con essi Badoglio firmò 
l'armistizio; e lo stesso cor
so dell'insurrezione fu rego
lato dall'accordo firmato tra 
la delegazione del CLNAI gui
data da Parrl e i rappresen
tanti del comando alleato. 

Le difficoltà maggiori per 
la Resistenza non derivavano 
dalle condizioni Imposte dal
l'esterno, dall'occupazione an
glo-americana: ma derivava
no dalla debolezza politica e 
e organizzativa dcll'antlla-
seismo che durante il venten
nio aveva conosciuto limiti 
assai ristretti (anche per la 
scettica passività di larghi 
strati della popolazione lavo
ratrice, oltre che per l'azione 
repressiva del regime e la 
vastità dei consensi espressi 
dal blocco di forze eteroge
nee) ed era opera di piccole 
avanguardie. 

Amendola ha sottolineato 
anche il grave significalo po
litico e le conseguenze del ri 
tardo con cui, solo nell'autun
no-inverno '42-'43, I partiti 
antifascisti — a parte 11 PCI 
che aveva vissuto un'espe
rienza tutta particolare e In 
certa misura privilegiata — 
cominciarono a riorganizzar
si in Italia. Solo cioè quando 
apparve chiaro che la Ger
mania nazista avrebbe finito 
col perdere la guerra travol
gendo nella sua rovina anche 
II fascismo, allora nel gruppi 
dirigenti del capitalismo ita
liano si cominciò a pensare 
per cercare di salvare il sal
vabile, ma sempre con pru 
denza e passività, a come or
ganizzare la successione al 

| fascismo. 
i Improvvisazioni program 
I matlche. mancanza di elabo-
] razioni comuni, grande coni'u 
i sione ideologica e culturale. 
| accese rivalità personali ca

ratterizzano quasi tutte le for-
I mazlonl politiche con cui 11 

PCI iche registrava anch'es 
I so un ritardo organizzativo 

compensato tuttavia dall'est 
stenza di alcune migliala di 
militanti formati nella dura 
scuola dell'attività clandesti
na e del carcere, dalla nuova 
opposizione cresciuta nei sin
dacati e nel GUF. e da una 
larga unità politica intorno 

i alla linea di unita antifascista 
] e nazionale approvata dal VII 
! Congresso! si trovava a do-
l vere stringere rapporti rial 
| momento che rappresentava-
1 no forze importanti, politiche 

e sociali, ma senza un retro
terra sufficientemente elabo
rato. 

Cosi solo alla fine di giugno 
1 del '43. ha ricordato Amen-
l dola, ebbero luogo a Milano 
! le prime riunioni preparato-
! rie, promosse dal PCI, del 
j rappresentanti del partiti di 
I opposizione (PCI, PSI. Parti-
I to d'Azione, DC. Partito li

berale! e che tuttavia non 
giunsero a risultati concreti; 

! e solo la mattina del 26 lu
glio si potè costituire a Mila
no il Comitato delle opposizio
ni che approvò un conciso 
documento programmatico. 

Ma era ormai troppo tardi. 
Se I comunisti avevano potu
to promuovere e dirigere gli 
scioperi operai del marzo, es
si da soli non potevano an
che riuscire a dare a quel 
movimento — che pure susci
to profonde ripercussioni allo 
Interno del vacillante regime 
e stimolò l'iniziativa della 
monarchia e delle forze che 
volevano separare le proprie 
responsabilità dal fascismo 
senza farsi precedere dall'a
zione della classe operaia — 
Io sviluppo politico necessa-

II contributo comunista 
alla guerra di liberazione 

E' in questa situazione che 
si affermò pienamente la fun
zione del Partito comunista, 
ha rilevato Giorgio Amendo
la. Il frutto più prezioso del
l'azione svolta dal PCI duran
te i quarantacinque giorni era 
stato, con l'organizzazione 
nelle fabbriche delle Commis
sioni Interne e la formazione 
in tutte le città di Comitati 
unitari, la liberazione dei de
tenuti e confinati comunisti 
(che furono gii ultimi ad usci
re, tra I politici deliberata
mente trattenuti da Badoglio) 
che andarono in montagna o 
tornarono nella clandestinità. 
Fu cosi possibile formare a 
Roma, il 29 agosto, la dire
zione del PCI con I membri 
del centro interno e 1 dirigen
ti del collettivo di Vcntote-
ne: Scocclmarro. Longo. Sec
chia. LI Causi. E Longo stese 
subito. la sera stessa, il pro
memoria del PCI sulla ne
cessità di organizzare senza 
indugio la lotta contro I te
deschi: promemoria che fu 
presentato l'indomani ai diri
genti del PSIUP e del Pd'A 
in una riunione In cui venne 
costituita una giunta militare 
del partiti di sinistra. Luigi 
Longo assunse cosi, appena 
tornato dal confino, la funzio
ne di comandante delle forze 
partigiane ispirate dal comu
nisti, che mantenne fino alla 
vittoria dell'Insurrezione. 

Amendola ha osservato a 
questo punto che non si fa 
certo torto alla verità storica 
affermando che il contribu
to dei comunisti alla Resi
stenza fu determinante. Ma 
la questione non è di 
quantità, anche se e vero che 
su 283.485 partigiani ricono
sciuti, ben 1U9.820 appartenc. 
vano alle Brigate Garibaldi. 
e di esse facevano parte 
42.558 del 70.930 caduti, Tut
tavia le brigate garibaldine 
non erano composte solo da 
comunisti, anche se Longo ne 
era 11 comandante e Secchia 
Il commissario politico, E 
d'altra parte molti comunisti 
hanno combattuto nei ranghi 
di altre formazioni. Non si 
può né si deve fare una con-
t'abilita del sangue versato e 
dei sacrifici di ogni genere; 
o distinguere t r i caduti co
munisti, socialisti, azionisti, e 
caduti monarchici: alle Pos
se Ardeatlne sono tutti rac
colti nello stesso sacrificio. 

La questione del determi
nante contributo del PCI si 
pone essenzialmente e sopra-

I rio per allargarlo a tutta l'I
talia e promuovere la cadu-

! ta del regime. Il 25 luglio. 
i allora. l'Iniziativa fu presa 

dal re: ed 11 passaggio della 
direzione del governo da Mus
solini a Badoglio significò non 
solo la fatale dichiarazione de 
« la guerra continua » ma la 
continuità dello Stato. Il com
pagno Sereni fu condannato 
dal tribunale militare proprio 
quando c'era II governo Ba
doglio. 

Nessuno può quindi ripren
dere seriamente la tesi, ha 
insistito Amendola, che fosse 
possibile, nel paese colpito 
dal bombardamenti massicci, 
e con I tedeschi In casa sem
pre più numerosi, suscitare 
contro 11 re, contro Badoglio 
e l'esercito, una insurrezione 
popolare vincente. Bisognava 
invece utilizzare quel breve 
periodo per prepararsi alla 
guerra contro i tedeschi, che 
sarebbe scoppiata apertamen
te all'annuncio dell'armistizio 
nelle condizioni che conoscia
mo: la fuga del re e di Ba
doglio. Roma abbandonata 
senza organizzarne la difesa, 
lo sfacelo dell'esercito. 

tutto in termini di direzione 
politica e militare per la na
scita e lo sviluppo del'a Re
sistenza. E qui il compagno 
Amendola ha esaminato am
piamente 1 tre aspetti più si
gnificativi e originali del con
tributo comunista. 

La politica di unità nazio
nale. I comunisti hanno sem
pre affermato che la lotta 
per l'indipendenza e per la li
bertà — l due obbiettivi prin
cipali posti dal V Congresso 
— doveva essere una lotta 
nazionale di tutti gli italiani. 
L'unità dell'antifascismo mi
litante e delle sinistre (PCI, 
PSI, GL) doveva essere 11 nu
cleo iniziale e promotore — 
il comitato d'azione — del
l'unione del popolo italiano; 
e furono proprio I comunisti 
a rivolgere un appello non so
lo al liberali, al cattolici, al 
monarchici, ma anche a quei 
fascisti che ritenessero giun
to il momento di finire la 
guerra e di rovesciare il fa
scismo per salvare l'Italia. 
Era l'appello che da Mosca 
Togliatti rivolgeva ogni gior
no attraverso i microfoni di 
Radio Milano • Libertà agli 
italiani. 

Amendola ha ricordato co
me per fare accettare que
sta linea unitaria 1 comunisti 
abbiano dovuto lottare contro 
le persistenti pregiudiziali an
ticomuniste (« con voi non è 
possibile accordo alcuno », di
cevano ancora alla vigilia del 
25 luglio i rappresentanti del 
Pd'A) e contro le pregiudi

ziali Istituzionali di quanti non 
volevano alleanze se non con 
chi accettasse la pregiudizia
le repubblicana. E come do
vessero essere nello stesso 
tempo combattute le posizioni 
estremiste, non solo del grup
pi che negavano la necessità 
dell'unità nazionale, ma che 
tuttavia Intendevano combat
tere contro tedeschi e fasci
sti (come fecero 1 gruppi di 
« Bandiera rossa » a Roma e 
di « Stella rossa » a Torino. 
che poi confluirono In mag
gioranza nel PCI); ma anche 
quelle disfattiste dei gruppi 
come quello bordlghiano Pro
meteo a Milano che dichiara
vano doversi la classe ope
rala disinteressare della guer
ra di liberazione come lot
ta che non la riguardava, per 
prepararsi alla rivoluzione so
cialista. La classe operaia in
vece non fu assente, e gettò 
tutto li suo peso nella guer
ra di liberazione. 

La lotta tenace 
per l'unità nazionale 

Il PCI lotto sempre tenace
mente per mantenere l'unità 
del CLN contro le sbanda
te massimalistiche del PSIUP. 

le astratte pregiudiziali de! 
Partito d'Azione Invischiato in 
un gioco di lormule, e conno 
le manovre della destra del 
CLN che voleva lrenarc la 
attività partigiana e imporre 
una linea sostanzialmente at
tendista. 

Nello sviluppo di questa po
litica unitaria non mancaro
no anche tra i comunisti, ha 
notato Giorgio Amendola, le 
divergenze le oscillazioni, gli 
errori come e testimonia
to dal documenti pubblicati 
d'ai compagno Longo. Ma tut
te le discussioni si mantenne
ro nel quadro d! una politi
ca unitaria. Più ostinale e 
Irutto di Infantilismo, furono 
le resistenze estremistiche e 
settarie nella base e nelle for
mazioni partigiane, ma 11 cen
tro del partito combatte tena
cemente contro le espressio
ni esteriori di queste pnMzio 
ni con una fermezza e una 

coerenza che sarebbe augura
bile fossero ancora Impiegate 
per portare ad esempio nelle 
manifestazioni popolari, ac
canto alla rossa bandiera 
quella tricolore, la bandiera 
della patria che vogliamo an
cora una volta condurre alla 
salvezza. L'arrivo poi nel 
marzo '44 e l'iniziativa di To
gliatti diedero all'unità na
zionale un nuovo slancio, lo 
portarono su un plano più ele
vato — quello della formazio
ne di un governo di unità na
zionale — spazzarono via esi
tazioni e tentazioni pericolose) 
rappresentarono Insomma una 
svolta. E in questo nuovo qua
dro spettò ancora una volta al 
PCI prendere con l'articolo di 
Longo del maggio '44. la ini
ziativa per la formazione di 
un comando unico delle forze 
partigiane, sotto la cui guida 
si svolse la battaglia finale 
del 23 aprile. 

IM strategia e tki tattica 
rlcllu atterra partigiana- Un 
rzintributo essenziale t comu
nisti diedero anche alla lot

ta contro l'attendismo, non 
solo di quanti sostenevano che 
bisognava aspettare l'arrivo 
degli alleati, ma di quanti 
più sottilmente e più pericolo
samente volevano ridurre i 
compiti della Resistenza allo 
svolgimento di un'opera di so
lidarietà verso 1 prigionieri al
leati, gli ebrei. I soldati e uf
ficiali renitenti alla leva re
pubblichina. Compiti necessa
ri certo, ma non sufficienti, 
e per la cui attuazione era 
ancora e sempre necessaria 
una organizzazione, una lot
ta. E c'erano infine coloro che 
Intendevano esclusivamente 
lornire un appoggio subal
terno agli alleati. 

Il PCI ruppe gli Indugi, non 
solo con l'appello alle armi 
del settembre '43 ha ricordato 
Amendola: ma con la Inizia
tiva concreta di dare un In
quadramento militare, d) for
mare I reparti di assalto, di 
riconoscere come buono per 
la lotta di brigate e divisioni 
ogni terreno. L'esemplo delle 
Brigate Garibaldi, con i suoi 
comandanti, e i suoi commis
sari politici: con lo stretto le
game tra azione armata e 
azione politica, forni un mo
dello che fini con ]'esse.-e ri
preso dalle altre forze. D'altra 
parte, ha aggiunto Amendola 
a questo proposito, tutta la 
strategia: la tattica della guer
ra partigiana fu essenzialmen
te elaborata e attuata dal co
munisti. Furono essi ad esem
pio ad Iniziare e condurre 
avanti la formazione dei GAP 
vincendo il terribile ricat
to delle rappresaglie che 
avrebbero voluto Impedire la 
lotta del partigiani. E comu
nista fu la iniziativa della for
mazione delle SAP nelle fab
briche, nel quartieri nelle 
campagne, tra lavoratori che 
dovevano continuare la loro 
attività normale ma svolgere 
nello stesso tempo una azione 
armata di difesa e di prote
zione nello lotte di massa. 

Il rapporto tra lotta armata 
e lotta di massa. Il tema del 
la strategia e della tattica 
partigiana elaborate dal co
munisti è essenziale per com
prendere il carattere eh? as
sunse concretamente la lot
ta partigiana in Italia e che 
è dato soprattutto — e si trat
ta di un dato originale sul 
plano europeo — dallo stretto 
nesso stabilito tra lotta ar
mata e lotta di massa. Già al
l'inizio mentre si andavano 
formando le prime brigate 
per iniziativa comunista si eb
bero nelle fabbriche 1 primi 
scioperi che avevano a base 
rivendicazioni economiche ma 
che, oltre contro 1 padroni, si 
rivolgevano anche contro gli 
oppressori. Gli scioperi erano 
guidati dai Comitati di agita
zione clandestini formati da 
rappresentanti del PCI. del 
PSIUP e della DC. Ma quan
do come a Torino nel novem
bre '43 socialisti e democri
stiani cercarono insieme di 
bloccare gli scioperi i comu
nisti andarono avanti per con
to loro, e la maggioranza 
segui le direttive comuniste: 
l'unità del CLN era diretta 
all'azione, non poteva servi
re da freno né alla ittivilà 
del GAP né allo sviluppo de
gli scioperi, 

Amendola ha Insistito anco
ra sul legame tra scioperi e 
guerra partigiana sottolinean
do che da un lato gli operai 
più esposti e costretti a rag
giungere le formazioni parti
giane fecero crescere nelle fi
la delle formazioni il peso 
della classe operaia, la sua 
disciplina e la uà coscienza 
politica; e che dall'altro pro
prio dove più stretto fu l'In
treccio tra lotta armata e lot
ta di massa, li il movimento 
popolare conservo e estese la 
sua base anche dopo la Libe
razione, ed acquistò quei ca
ratteri di vasta articolazione 
e presenza in ogni centro di 
vita e di lavoro che gli per
mise poi. e tuttora gli consen
te di continuare la sua batta
glia con sempre maggiori 
forze. 

In questo quadro si deve 
considerare anche la funzione 
tanto del Pronte della gloven 
tu e del Gruppi di diiesa del
la donna, quanto quella 
della creazione di una rete di 
CLN di base aziendale, di 
quartiere, comunale che con
tribuì a creare, attraverso 
nuovi strumenti di autogover
no e con una chiara impron 
ta regionalistica, un sistema 
nuovo, di democrazia pro
gressiva fondata sulla parte
cipazione consapevole dei la
voratori alla gestione della 
cosa pubblica. E a questo 
processo contribuirono anehe 
le Repubbliche libere dell'e
state '44. pur nella loro breve 
vita Del resto proprio In que-
sta direzione, e non eerto ;n 
quella del resto impossibile 
della moltiplicazione del rap 
presentanti comuni.sti. si 
muoveva la richiesta del PCI 
di partecipazione dei nippre 
sentami del CLN di base e 
delle organizzazioni di mas^a 
al CLN provinciali e regiona

li: volevamo anzitutto, ha 
detto Amendola, che si faces
se sentire la voce del movi
mento di massa per riportare 
Il discorso dei partiti dalla 
astrattezza delle formule alla 
concretezza dei problemi 
reali. 

Anche l'insurrezione non 
era dunque vista dai comuni
sti come un fatto esclusiva
mente militare da compiere 
in un determinato giorno: ma 
come un crescere di combat
timenti, azioni di massa, scio
peri pre-insurrezionall. colpi 
di mano, attentati, sino allo 
scontro finale al quale le for
ze della Resistenza giunsero 
stremate. I principali gerar
chi furono giustiziati, e con 
loro Mussolini. Ne e un caso 
che fosse stata una Brigata 
Garibaldi a iarlo prigioniero, 
e due comunisti ad eseguire 
la sentenza pronunciata dal 
CLN. L'Insurrezione infine 
non solo valse a salvare gli 
impianti produttivi e le città 

dalle ultime distruzioni, IMA 
permise ai CLN di assunt i 
ne la direzione e di conse
gnare le citta agli alleati 
quando già l'attività era sta
ta avviata v rso la ncostru 
zione. 

I] compagno Amendola h.i 
ripreso a questo punto il di 
scorso sul perché non si é an
dati più avanti Si possono 
avanzare, ha detto, molte ra
gioni politiche, indicare i r.ip 
porti di forza, le condizioni 
oggettive. Intanto 1 accordo 
con 11 comando alleato che 
prevedeva il p a s s a r l o de: 
poteri alle amministrazioni 
militari, l'esercizio da parie-
dei CLN e degli organi am 
ministrativi da essi creati d' 
una attività consultiva e In 
ogni caso subordinala a ciuc
ia delle 'autorità di occupa 
zione, la smobilitazione dei 
partigiani in breve periodo e 
la consegna — anche se con 
prolonda e comprensibil" 
amarezza — delle armi. 

Contro la riesumazione 
di una « democrazia zoppa » 

Inoltre, non si poteva né si 
voleva negare il rapporto esi
stente tra la lotta partigiana 
e la guerra condotta dagli al
leati In Italia e in Europa 
da una coalizione antifascista 
di cui era forza determinan
te l'Unione sovietica; e non 
si poteva esser tanto provin
ciali da negare il nesso ob
biettivo tra lo sforzo Insurre
zionale e il crescente sface
lo dell'esercito nazista sotto 
i coìpi Inferti dagli eserciti 
alleati e sotto l'avanzata del
l'esercito sovietico verso 
Berlino. La lotta partigiana 
era parte integrante di una 
grande battaglia antifascista: 
il 25 aprile precedette di due 
settimane l'8 maggio, la re
sa definitiva del nazismo. E 
nessun provvedimento ufficia
le può servire a cancellare 
dalla memoria del popoli il 
significato di quella vittoria, 
l'abbattimento del nazismo, la 
liberazione dell'Europa e del 
mondo, Il salvataggio dei su
perstiti sfuggiti allo sterminio 
del campi di morte, la ban
diera rossa issata sulla cupo
la del Reichstag. 

E. ancora, c'erano ragioni 
politiche interne (tra cui. pri
maria, quella di saldare il 
Nord insurrezionale con 11 Sud 
che non aveva vissuto l'espe
rienza partigiana, e con il 
centro, a Roma, dove l'insur
rezione era mancata), un go
verno che per essere fondato 
sul CLN doveva rispettare la 
regola dell'unanimità e quindi 
subire il ricatto di chi avreb
be potuto fornire ngli alleati 
o alla monarchia il pretesto 
per rinviare 11 referendum 
Istituzionale. Invece, vinta la 
Insurrezione, erano la fonda
zione della Repubblica e l'ap
provazione di una Costituzio
ne gli obiettivi centrali al cui 
raggiungimento doveva esse
re subordinata ogni altra con
siderazione. 

Infine tutto il paese, dal 

Nord al Sud. era strcnivo. 
affamato, devastato: l'Ita!.a 
aveva bisogno di pace, di la 
voro, di ricostruzione, eri ;! 
PCI. cosi com'era stato il 
partito della lotta senza quar 
tiere contro 1 nazisti e ì fa
scisti, seppe aifermHi's) sotto 
la guida di Togliatti come •'. 
partito della concordia nazlo 
naie e della ricostruzione 
Certo, ha soggiunto Giorgio 
Amendola, erano visibili V 
forze potenti, Interne e miei-
nazionali, che puntavano ad 
una restaurazione moderata, 
alla riesumazione di quel' i 
« democrazia zoppa » che pu
re il CLNAI aveva rifiutato 
come sbocco alla lotta di !• 
berazionc. Ma ogni partito del 
CLN aveva sue prospettive, 
non sempre collimanti, nep
pure a sinis'ra. 

In quelle condizioni. Re. 
pubblica e Costituzione poli
vano offrire un.ì buse alla 
classe operaia e al popolo la 

j voratore per continuare la In-
I ro battaglia e portare a com

pimento la rivoluzione demo
cratica antifascista Esscnz.fi
le per la continuazione d^. a 
lotta era che la forza operaia 
e popolare protagonista della 
Resistenza non si disperdes
se ma anzi si consolidasse nel 
rafforzamento de! suo caral 
tere unitario. Il PCI doveva, 
per condurre quest'opera di 
lunga durata, trasformarsi in 
un partito nuovo, democratico 
e nazionale, partito di massa 
e insieme di governo cioè oc-
pace d) indicare una soluzio
ne immediata ai problemi più 
urgenti senza rifugiarsi nei 
programmi propagandistici di 
quello che avrebbe latto do 
mani in un'Italia socialista-
al socialismo bisogna a r m a 
re attraverso lo svilupix» coe
rente di un'azione di massa 
capace di affrontare e avvili
re a soluzione i grandi prò 
bleml nazionali. 

Completare la rivoluzione 
democratica e antifascista 

Su questa linea, ha prose
guito Amendola, slamo avan
zati lungo tutto il trentennio 
repubblicano. E attraverso le 
dure battaglie di quest'epoca 
la forza popolare è cresciuta, 
e diventata sempre più ma
tura, sempre più politicamen
te responsabile. Si è creata 
l'unità politica di tutto il pae
se malgrado l'aggravamento 
oggettivo della questione me- ì 
ridlonale. L'Italia è andata j 
avanti. Nuovi spazi democra- 1 
ticl sono stati conquistati nel
la lenta ed ostacolata attua
zione della Costituzione, Im- ' 
portanti riforme attuate, rea- 1 
Uzzati rilevanti progressi nel- ! 
le condizioni materiali e cul
turali del lavoratori. Molto. , 
i! più, resta ancora da fare 
naturalmente; ma molto é ' 
stato già compiuto. E nel i 
corso della lunga battaglia | 
l'unità delle forze popolari. | 
che gli avversari di classe ! 
erano riusciti a rompere, si i 
e venuta faticosamente rico- | 
stltucndo nell'Incontro sempre ] 
più largo tra le tre compo i 
nentl storiche: comunisti, so- i 
clalistl. democratici cristiani ' 

Giorgio Amendola ha anco- , 
ra rilevato come ogni passo i 
in avanti sia stato compiuto | 
sotto la spinta delle forze pò- i 
polari e lei PCI In primo luo- [ 
BO, malgrado la caparbia re- i 
sistema opposta dai ceti pri | 
vileglati raccolti attorno alla I 
direzione della DC che non 1 
può ora, in questa viglila i 
elettorale, spacciare per ope ] 
r.i sua una trasformazione 
d'-]]a società italiana che e 
stata operala dalla lotta uni 
lana delle mu-se. comprese 
quelle cattoliche, In un'aspra 
ballatila condotta contro l 
:oicrni direni dalia DC La ] 
cri.-i attuale nasce appunto da j 
questa contraddizione, tra le ( 

trasformazioni operate ni-' 
paese e il crescente riliuf'' 
dell'attuale gruppo dirigente 
della DC di accettare la nuo 
va realtà, di modificare 1! 
modo d! governare, di olimi 
nare il vergognoso sottogo
verno, di dare allo Stato re
pubblicano quella forza ed ef
ficienza che possono essere 
forniti da una sempre più lar
ga partecipazione popolare e 
quindi dal contributo diretto 
dell'azione del PCI. 

Se indietro non si torna 
dunque, ha aggiunto il com
pagno Amendola avviando-, 
alle conclusioni, si deve anda
re avanti per il compimento 
della rivoluzione democratica 
antifascista. 11 paese non può 
restare a lunco nell'attuale 
situazione di caos, di crc.cen-
te disoccupazione, di vrgo-
gnosa e dilagante corruzione, 
di serindali impuniti, di cri 
minali non arrestati, di com
plicità occulto e manifeste, d! 
piste imbrogliate, di ciniche 
manovre elettorali La matu
rità politica del popolo Italia-
no l'ara fallire il tentativo di 
provocare una rissa coniuga 
n-lla quale siano offuscali i 
termini reali delle questioni 
da risolvere Già una volta, 
prima del 12 maggio, l'onn 
revoie Fanfanl ha sottovalu
tato la maturila e 1 intelligen
za degli italiani Si vede che 
quella lezione non gli e ba 
stata. bisogna darglient 
un'altra e ancora pili severa. 
Come nelle diurnale dramma 
hehe de! settembre '43. il PCI 
ha lldueiu nella capacita di 
lotta degli italian.. Sulle po
sizioni più avanzate conqui
stale m questi anni spetta 
ora ai giovani parure p^r 
condurre a termine l'opera 
iniziata nella lotta antifa^r, 
sta e nella Resisterla*. 
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